
Vorrebbe la «dittatura» di Obama. Si
dice «contro la morte». Trova che
non ci sia niente di peggio di una mo-
glie che fa: «Caro stai invecchiando».
E che l’unico modo di vivere è menti-
re a se stessi. È un Woody Allen più
depresso del solito, ma pronto a far
sganasciare dalle risate la platea ado-
rante della stampa, quello che ieri ha
tenuto banco a Cannes, presentando
fuori concorso il nuovo applauditissi-
mo You Will Meet a Tall Dark Stran-
ger. Un’altra commedia europee del-
le sue popolata di cast stellari. Stavol-
ta: Naomi Watts, Josh Brolin, An-
thony Hopkins e Freida Pinto, la bel-
lissima indiana di Millionnaire. Il te-
ma centrale è la vecchiaia, argomen-
to che ieri ha occupato in forze il festi-
val anche attraverso un altro film,
sebbene di diverso tenore: Another
Year di Mike Leigh, una delle firme
più prestigiose del cinema inglese. E
se qui il regista di Segreti e bugie, ci
accompagna con toni drammatici nel-
l’esistenza felice di un’anziana cop-
pia, Woody Allen, invece, ci racconta
in commedia l’infelicità di un «vec-
chio» matrimonio. O meglio, l’incapa-
cità di affrontare la vecchiaia di un

anziano marito (Hopkins) che molla
la moglie rincorrendo l’illusione del-
la giovinezza, facendo uso pesante di
Viagra e, soprattutto, sposando
un’avvenente sgallettata (Lucy Pun-
ch).

A 75 anni suonati Woody si con-
fronta a suo modo col tempo che pas-
sa. «Non c’è nulla di positivo nella vec-
chiaia», attacca con la sua solita
espressione imperturbabile. «Ti dico-
no che si diventa più saggi, si miglio-
ra. In realtà non c’è niente di buono».

Così come tenta di fare il suo prota-
gonista che lascia la moglie «non
perché non la ama – sottolinea –
semplicemente non vuole sentirsi
dire “caro, stai invecchiando”». Se-
condo Woody l’unico modo per es-
sere felici è la follia. «Sono sempre
stato pessimista – prosegue – da
quando avevo sei anni. E non c’è bi-
sogno di scomodare Nietzsche,
Freud o O’Neil per capire che se sei
troppo onesto con te stesso la vita ti
diventa insopportabile». Illudersi è
l’unica strada, insomma. Come fa
anche la moglie abbandonata
(Gemma Jones) che affida la sua vi-
ta ad una veggente ciarlatana, da
cui il titolo, «incontrerai uno stranie-
ro alto e moro», tipico slogan delle
maghe. «Nel film racconto in manie-
ra buffa questa mania – dice -, ma
nella vita il tema è serio, sui ciarlata-
ni gira un’industria di bilioni di dol-
lari». E a chi gli chiede un paragone
col centenario Manoel De Oliveira,
Allen risponde: «Arrivarci a 100 an-
ni, magari». L’ultima battuta, poi, è
su Obama: «Ne sono entusiasta, lo
trovo geniale. E i repubblicani do-
vrebbero smetterla di mettersi di
traverso e di tentare di colpirlo».
Giocando infine sul titolo del suo
vecchio film Il dittatore dello Stato
libero di Bananas, Woody conclu-
de: «Sarebbe bene se Obama potes-
se fare il dittatore per alcuni anni,
così potrebbe fare in poco tempo un
mucchio di cose buone».

Ben diverso, invece, è il tono del-
l’incontro con Michael Leigh, davve-
ro poco affollato vista la concomi-
tanza con la proiezione del film di
Woody Allen. In competizione per
la quarta volta a Cannes, il regista
inglese difende il suo rigore stilisti-
co nella narrazione della quotidiani-
tà della vita, attraverso l’esistenza
di gente «normale». «Le persone co-
muni – dice – sono noiose solo quan-
do pensano di esserlo. Penso che la
vita sia sempre affascinante in ogni
sua sfaccettatura, per questo credo
valga la pena di raccontarla». E c’è
riuscito anche stavolta.●

quando gli slanci della gioventù ven-
gono meno. Ma gli svolgimenti non
potrebbero essere più diversi. Allen
ci porta nella Londra più snob e tren-
dy (usiamo volutamente due termi-
ni per i quali Nanni Moretti ci pren-
derebbe a scapaccioni) fra gallerie
d’arte, loft con vista sui docks, ville
vittoriane, palestre steroidee e - per
i due personaggi più sfigati, quelli
che non hanno i soldi per pagare l’af-
fitto - un appartamento extra-lusso
in una zona che potrebbe essere
Chelsea, o Notting Hill. È forte la
sensazione che, in questi anni londi-
nesi, Woody non abbia mai messo il
naso fuori dagli alberghi a cinque
stelle. La sua Londra stavolta è co-
me la Ruritania delle operette, con
un’aggravante: il film non è diver-
tente né drammatico, è solo inerte.
La riflessione sulla vecchiaia passa
attraverso i personaggi di Gemma
Jones e Anthony Hopkins, anziani
coniugi che si lasciano, lei per affi-
darsi a un’indovina e diventare
un’adepta della reincarnazione, lui
per inseguire una nuova moglie pa-
lestrata conosciuta come escort, e ta-
le rimasta nell’anima. Ma tocca an-
che la coppia giovane, Josh Brolin e
Naomi Watts, lui scrittore fallito e
lei aspirante gallerista: angosciati
dall’idea che il tempo, passando,
cancelli i loro sogni.

I personaggi di Another Year, il

film di Mike Leigh, hanno problemi
ben più concreti. La solitudine, la
pensione, il difficile rapporto con
l’alcool, la quotidianità di una classe
media inglese che un tempo era la
spina dorsale dell’Impero e oggi, de-
vastata prima dalla Thatcher poi da
Tony Blair, si ritrova in ginocchio.

LA VITA VERA DI MIKE

La struttura corale è sapientissima:
tutto gira intorno a due coniugi sul-
la sessantina (Jim Broadbent e Ruth
Sheen) che vivono un inizio di vec-
chiaia sereno, si amano moltissimo
e ricordano con gioia il giro del mon-
do che hanno fatto a vent’anni, o le
giornate rockettare dell’Isola di
Wight. Ma i loro amici e parenti so-
no soli e disperati: e la casa di Tom e
Gerri - sì, si chiamano così - è il ricet-
tacolo di tutte le nevrosi dell’Inghil-
terra moderna, messe a confronto
con la solidità emotiva e psicologica
dei due patriarchi. Rispetto a You
Will Meet a Tall Dark Stranger, il
film di Leigh è una gradevolissima
immersione nella vita vera, vissuta
da personaggi veri, interpretati da
attori che recitano come respirano.
La migliore in campo è la Mary di
Lesley Manville, una single troppo
amante della bottiglia sul cui tene-
rissimo primo piano, triste e nono-
stante tutto speranzoso, si chiude
un film splendido.●
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«Le persone comuni
sono noiose solo quando
pensano di esserlo»
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Sarkozy
e Polanski

Ilpresidentefrancese,NicolasSarkozy,sièinformatotelefonicamenteconlasuaomolo-

ga svizzera, Doris Leuthard, sulla sorte del regista franco-polacco Roman Polanski, in libertà

vigilataaGstaad,esullaquestionedellasuaestradizione. «LapresidenteLeuthard-si legge in

uncomunicato -ha informato ilpresidente francesesullostatodelprocessodiestradizione».

Mike Leigh alla conferenza stampadel suo «Another Year», in concorso

Barack Obama?
PerWoody
´un vero genioÆ
Il regista americano: ´Se il presidente potesse fare il dittatore
in poco tempo sarebbe in grado di fare un mucchio di cose buoneÆ
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